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Spero di tornare a lavorare 
in Italia. Ho fatto una trentina di film 
e serie televisive, e poi tutto si è 
chiuso, fa parte del nostro mestiere

Ha una carriera cinema-
tografica  che  inizia  nei  

primi anni ’70, lavorando con 
registi  come  Fassbinder,  
Schlöndorff, Wajda, Truffaut, 
Greenaway, Fuller, Varda. L'at-
trice Andréa Ferréol si è sostan-
zialmente divisa tra la patria 
francese e l’Italia, dove ha inter-
pretato ruoli per Festa Campa-
nile, Samperi, Monicelli, Rosi, 
Scola, Montaldo, Cavani, Ver-
done. Molto attiva anche in sce-
neggiati televisivi, comparen-
do in serie storiche come Liga-
bue e Cuore, e a teatro: è attual-
mente impegnata nelle recite 
di due spettacoli. Il ruolo che 
l’ha fatta conoscere è quello del-
la maestrina procace di La gran-
de abbuffata di Marco Ferreri, 
film che compie cinquant’anni 
e che è stato riproposto al Sici-
lia Queer Filmfest 2023, nella 
versione digitalizzata della Ci-
neteca di Bologna, alla presen-
za dell’attrice. Abbiamo incon-
trato Andréa Ferréol in questa 
occasione.
Rivedendolo  oggi,  sembra  
proprio che «La grande abbuf-
fata»  non  abbia  perso  nulla  
del suo sarcasmo nei confron-
ti di una società capitalista bu-
limica. Lei ha la stessa impres-
sione?
È ancora un film molto attuale. 
Marco era come un veggente. 
Questo film cinquant’anni do-
po è lì, vivo, presente. Il consu-
mismo è sempre più forte e con-
diziona la nostra vita.
Leggenda vuole che lei dovet-
te ingrassare per interpreta-
re quel film. È vero?
Quando incontrai prima il se-
condo aiuto regista e poi Ferre-
ri in persona, l’accordo riguar-
dava  proprio  il  fatto  che  mi  
avrebbero preso per il film se 
fossi ingrassata di 25 chili. Ho 
cominciato a mangiare. Il pro-
blema riguardava i vestiti. Gitt 
Magrini, una grandissima co-
stumista, doveva farli sul mio fi-
sico grasso. Aveva già scelto i 
tessuti, i materiali, i colori, an-
che con me. Eravamo andate 
insieme a vedere tutto. Quan-
do finalmente ho raggiunto 85 
chili, in una settimana hanno 
fatto le  camicie da notte,  gli  
slip, tutto molto velocemente. 
Ferreri mi invitava a cena per 
essere  sicuro  che  mangiassi.  
«Non hai mangiato abbastan-
za. Devi mangiare di più!». Ma 
io  mangiavo  cinque  volte  al  
giorno. Prendere 25 chili in due 
mesi non è facile. Dopo tre gior-
ni non hai più fame. Un dottore 
a Parigi mi suggerì di puntare 
sul cibo salato, il più salato pos-
sibile. E di bere birra. La birra e 
il sale fanno gonfiare. Dopo il 
film, per caso un giorno incon-
trai Ferreri sugli Champs-Élys-
ées. Lui mi vide tornata magra 
e si indispettì: «Sei una stronza! 
Non hai capito niente! Ti ho 
creata grassa, guarda come sei 
diventata!». Ma io avevo 26 an-
ni, ero giovane. Volevo essere 
donna, incontrare dei ragazzi.
Lei era la maestrina che com-
prende la perversione autodi-
struttiva dentro quella villa e 
vi rimane, mentre le prostitu-
te fuggono. Cosa ci può dire di 
quel ruolo?
Le  prostitute  capiscono  che  
questi quattro uomini vanno 
verso la morte e non vogliono 
partecipare a quel percorso. La 
maestra invece, forse più edu-

cata, forse più intelligente, ha 
capito che avrebbe accompa-
gnato ognuno di loro alla mor-
te. Lei è diventata la madre, l’a-
mante, la sorella, l’angelo della 
morte. Ha avuto un rapporto 
più o meno grande con ognuno 
di loro. E li ha portati, con amo-
re, dolcezza, simpatia, alla mor-
te. Lei lo sa fin dall’inizio. Abba-
stanza  velocemente  capisce  
che moriranno tutti e lei è li per 
quello. Una bella parte di don-
na, rappresenta tutte le donne.
Ferreri era un genio, ma co-
me personaggio pubblico ri-
sultava sgradevole. Che ricor-
do ha di lui?
Anche sul set era sempre arrab-
biato. A volte l'aiuto regista se 
ne andava e tornava dopo un'o-
retta, sperando che si fosse cal-
mato. Le prime parole che ho 

imparato in italiano erano le pa-
rolacce che Marco diceva tutti i 
giorni. In francese lo definirei 
con l'espressione «brut de déc-
offrage». Poi era meticoloso, sa-
peva esattamente quello che 
voleva, come lo voleva. Parlava 
poco. Non dirigeva gli attori co-
me Francesco Rosi o Liliana Ca-
vani, capaci di lavorare con tan-
ti attori. Io ero con questi quat-
tro mostri sacri, Michel Piccoli, 
Philippe Noiret, Ugo Tognazzi 
e Marcello Mastroianni. Gli ulti-
mi due, che avevano già lavora-
to con lui più volte, capivano su-
bito quello che voleva.
Un  altro  regista  genio  ma  
umanamente  controverso,  
con cui lei ha lavorato, è stato 
Rainer  Werner  Fassbinder.  
Per lui è stata protagonista, in-
sieme a Dirk Bogarde, di De-

spair, grossa produzione in-
ternazionale in inglese, trat-
to da Nabokov. Com'era inve-
ce il rapporto con lui?
Fassbinder era tutto un altro di-
scorso. Lui arrivava, metteva a 
posto l'inquadratura, poi anda-
va a dormire. Era un ragazzo 
che  mentre  girava  il  nostro  
film, scriveva la sceneggiatura 
di un altro film, montava un ul-
teriore altro film, produceva il 
film di un amico. Una volta mi 
invitò a mangiare ma non si pre-
sentò perché era a lavorare da 
un'altra parte. Avevo imparato 
l'inglese per  recitare  nel  suo 
film. Ci ho messo tre mesi, so-
no capace di tutto: imparare 
l'inglese in tre mesi come in-
grassare in due. La volontà è 
una mia caratteristica. Lui, spi-
ritosamente, mi metteva in dif-

ficoltà. Tutte le mattine arriva-
va e mi diceva: «Ti ho messo 
una battuta in più», e io avrei 
dovuto studiarla. Parlo bene l’i-
taliano perché è proprio nella 
mia bocca, ma l’inglese è più 
difficile per me. Il primo impat-
to con Fassbinder fu a una ce-
na, dove non mi rivolse la paro-
la. Poi un giorno, anni dopo, a 
Berlino mi invitò a uscire la se-
ra, e mi portò in un club dove 
tutti gli uomini erano vestiti di 
cuoio, bianco o nero, e dove 
ero la sola donna. Mi guardava-
no tutti male, ero un pesce fuor 
d’acqua, e alla fine mi ubriacai. 
Lui e tutti quegli uomini si di-
vertivano come pazzi. Questo è 
Fassbinder.
Lei ha cominciato a teatro e 
tutt'ora è impegnata sui palco-
scenici. Non si può non anda-
re a un film sul teatro quale 
«L'ultimo metrò» di François 
Truffaut. Lei ha un ruolo mol-
to delicato, quello della sarta 
che nasconde la propria omo-
sessualità. Cosa ci può dire di 
quella parte?
Sono Arlette, la sarta del teatro, 
innamorata della mia padro-
na, che è Catherine Deneuve, 
ma lei non ricambia, e mi sor-
prende a dare un bacio a Sabi-
ne Haudepin. La cosa mi distur-
ba perché sono in realtà inna-
morata  di  lei.  Un  bellissimo  
ruolo. Truffaut, a differenza di 
Ferreri, non urlava mai. Truf-
faut dava del lei a tutti tranne 
che a Sabine Haudepin, che co-
nosceva da quando aveva lavo-
rato con lei da bambina in Jules 
e Jim. Ma a tutti gli altri, come 
all'operatore delle luci e quello 
del suono, dava del lei. Sul set 
di questo film regnava il silen-
zio.  Non  c'era  un  rumore.  
Ognuno faceva il proprio me-
stiere con calma, con precisio-
ne. Ero reduce da un set in Ita-
lia dove l'atmosfera era com-
pletamente  diversa.  Truffaut  
amava tantissimo gli attori. Li 
anteponeva a tutto.
Lei è ancora adesso impegna-
ta a teatro?
Sono in scena con due spetta-
coli in questo periodo. A Marsi-
glia, al teatro Odéon recito in 
una commedia dal titolo Très 
Chère Mandy. Sono una donna 
in difficoltà economica che ri-
vela alla figlia di essere stata ad 
Auschwitz da bambina. Un mo-
mento in cui il pubblico non ri-
de affatto, un gelo di 6/7 minu-
ti. L’altro, dal titolo La priapée 
des écrevisses, è un monologo 
di un’ora e un quarto sulla vita 
di Marguerite Steinheil, la don-
na con cui si stava intrattenen-
do sessualmente il presidente 
Félix Faure quando morì per 
un ictus. Una vita incredibile. 
Fu pagata due volte dallo stato 
francese, la prima perché stes-
se zitta, e poi per il riscatto del 
rapimento che aveva simulato 
in Marocco. Una puttana che si 
è concessa a tutti i grandi dell'e-
poca. E a breve inizio a impara-
re un altro testo su un'anziana 
donna  affetta  da  Alzheimer.  
Ho appena finito poi di girare 
una serie televisiva e i miei ulti-
mi due film sono usciti, uno, 
Choeur de rockers, a fine dicem-
bre, l'altro, Notre tout petit petit 
mariage, in aprile. Ho poi un al-
tro progetto al cinema dal tito-
lo Le piège. Spero di tornare a la-
vorare in Italia. Ho fatto una 
trentina di film e serie televisi-
ve, e poi tutto si è chiuso. Fa par-
te del nostro mestiere. Un gior-
no, non sai perché, non ti chia-
mano più, non ti vogliono più.

GIAMPIERO RAGANELLI

Férreol
l’iconica
madre

IN COMPAGNIA
DI UN
ANGELO

CINEMA » DALLA «GRANDE ABBUFFATA»
ALL’«ULTIMO METRÒ» DI TRUFFAULT

in copertina: una 
tavola di Francesco 
Barnabei

Era all’inizio di una promettente carriera teatrale, con pochi lavori al cinema spesso non 
accreditata, quando nel 1973 Marco Ferreri creò per lei il personaggio, poi divenuto iconico, di 
Andréa, la maestrina paffuta e lubrica di «La grande abbuffata». Da lì la carriera nel mondo 
della celluloide di Andréa Ferréol, nata ad Aix-en-Provence nel 1947, l’ha vista lavorare con 
Fassbinder, in Despair, Greenaway, in «Lo zoo di Venere», Schlöndorff, in «Il tamburo di latta», 
Truffaut, in «L’ultimo metrò», e Scola, in «Il mondo nuovo». La sua filmografia, in cinquant’anni, 
consiste di un centinaio di film, molti dei quali in Italia, e di un’ottantina di lavori televisivi, tra cui 
alcuni sceneggiati cult della Rai come «Ligabue» o «Cuore». È stata la compagna del grande 
attore egiziano Omar Sharif. Rimasta legata alla sua città natale, presiede un’associazione che 
organizza mostre d’arte nei giardini pubblici in onore del concittadino Cezanne. (g.r.)

FERRERI CREÒ PER LEI UN PERSONAGGIO SIMBOLO
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